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Racconti
di banche
e soprattutto
di persone
di Stefano Salis

«Avvertiamo l’utilità e
sentiamo il dovere morale
di identificare, riesplorare
e tramandare i percorsi

professionali e civili di quanti ci hanno 
preceduto. La guida generale si propone di 
sintetizzare un quindicennio di interventi 
di salvaguardia e inventariazione dei 
patrimoni documentari degli istituti 
“capofila” affidati alle cure dell’Archivio 
storico». Anche perché – continua 
Giovanni Bazoli, Presidente Consiglio di 
Sorveglianza Intesa Sanpaolo 
nell’introduzione a questo volume – i dati 
statistici sono «rimarchevoli». Stiamo 
parlando di 11.746 faldoni, 7.225 registri, 
35.000 fascicoli matricola censiti e salvati 
dalla dispersione, 44.000 foto, 2.900 
oggetti museali, 4.300 mappe e una ricca 
biblioteca storica. «Anche le sezioni 
dedicate ai documenti non tradizionali - 
fotografie, grafica, oggetti e cimeli, 
audiovisivi e multimedia - hanno 
un’importanza rilevante non solo dal 
punto di vista quantitativo, ma anche per 
la presenza di testimonianze rare». Forse è 
proprio in questi corsivi (nostri), il vero 
“succo” del libro Memorie di Valore. Banco 
Ambrosiano Veneto 1892 - Cassa di 
Risparmio delle Province Lombarde 1823 - 
Banca Commerciale Italiana 1894 - Istituto 
Mobiliare Italiano 1931 - Guida ai patrimoni
dell’Archivio storico di Intesa Sanpaolo a 
cura di Francesca Pino e Alessandro 
Mignone (edito da Hoepli). Il libro, denso 
di illustrazioni, verrà presentato questa 
sera a Milano (ore 17, Centro Congressi 
Cariplo, via Romagnosi, 8). Al dibattito, 
coordinato dal direttore del Sole 24 Ore, 
Roberto Napoletano, intervengono 
appunto Giovanni Bazoli, Marco Carassi 
(già Soprintendente archivistico per il 
Piemonte, la Valle d’Aosta e la 
Lombardia), Giovanna Ginex (storica 
dell’arte) e Luciano Segreto (Università 
degli Studi di Firenze). Si tratta 
certamente di un «testo unico» come lo 
definisce scherzosamente una degli 
autori, Francesca Pino (non nuova a 
ottime ricognizioni archivistiche), che 
raduna «30 anni di attività dell’Archivio». 
Ma è più che altro una storia parallela che – 
attraverso una delle esperienze più alte 
dell’attività bancaria italiana e del suo 
rapporto con imprese e industrie –, 
racconta una storia d’Italia vista con un 
occhio particolare. Il patrimonio 
documentario è enorme, e viene proposto 
con incisività e passione, valorizzando 
l’elemento narrativo, per, continua la Pino, 
«traghettare le conoscenze a un pubblico 
che non è solo quello degli esperti». Così 
non solo i documenti bancari, ma anche le 
fotografie, l’architettura, gli oggetti d’arte, i 
memorabilia ricompongono una sorta di 
“testimonianza” di carta. Certo, ci sono 
uomini e donne che hanno fatto la storia 
(economica) d’Italia e i percorsi e le 
strategie di quattro istituti che hanno agito 
in condizioni e con obiettivi talora diversi. 
Ma ciò che più vale, e va letto in filigrana, è 
quel know how bancario che viene qui 
ripercorso e valorizzato. Ancora oggi i 
lavoratori delle banche (ma di più in anni 
passati) vengono registrati mentre 
parlano della loro esperienza di lavoro: 
negli anni scorsi queste testimonianze 
sono state un veicolo prezioso per 
ricostruire storie familiari, aziendali e 
collettive, di persone con al centro della 
vita la dedizione al lavoro. E se i molti 
ricercatori che affollano oggi l’Archivio in 
cerca di notizie non fanno altro che 
esplorare l’«utilità» di una tale massa di 
documenti, il «dovere morale», invece, a 
carico dei vertici del gruppo, è pienamente 
assolto da chi da anni investe (è la parola 
giusta) nella conservazione e 
valorizzazione del passato. Con frutti di 
qualità, come il libro di oggi.
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I problemi del Paese
non guardano l’etichetta
di destra e sinistra

Dr. Galimberti,
resto stupito della sua risposta al
sig. Strozzi [Il Sole 24 Ore del 23-

3-16] che le scrive che se vincesse Trump 
“emigra” in Italia dagli Usa, dove si 
trasferì con l’avvento di Berlusconi in 
Italia. Ma chi facilitò a Berlusconi la 
strada per andare al governo? L’ha 
forse dimenticata la “gioiosa macchina 
da guerra” di Occhetto? Che pareva ben 
oliata dopo “mani pulite”. E, da allora 
quanti governi ha retto, cambiato e 
fallito la “sinistra” in Italia in questi 20 
anni? Con quali risultati? Il prossimo 
anno ricorre il centenario della 
rivoluzione d’Ottobre che trasformò la 
Russia in Urss. E, fra soli 5 anni, il 
centenario della fondazione del Pci. 
L’Urss è vissuta meno della vita media 
di un uomo. L’ex Pci ha messo in campo 
100 anni di utopie, iniziate con lo 
spianare la strada al malcontento e, di 
conseguenza, al fascismo con tutto quel 
che ne è seguito. E, nonostante il cambio 
di tante sigle in questi ultimi 20 anni, 

ancora non è riuscito a trovare la 
“quadra” per cosa fare da...grande!
Fanno benissimo gli americani se 
voteranno Trump, così servirà a dare 
una lezione allo stesso partito di 
Trump e ai “democratici”. Come i 
governi della “sinistra” in Italia 
stanno dando agli italiani.

Lettera firmata

Caro lettore,
ho dovuto un po’ scorciare la sua let-

tera, ma devo confessarle che ho sem-
pre diffidato delle “teorie del complot-
to”, e in particolare diffido del fatto che
il subentro di Monti a Berlusconi fosse 
dovuto a oscure trame di speculazione 
internazionale. Spazzare questi avve-
nimenti sotto il tappeto dei plutocrati e

dei vari gnomi – di Zurigo, di Londra, di
New York... – è facile, soprattutto per-
ché dispensa da un’analisi seria di quel 
che va e di quel che non va.

La sua verve e la sua invettiva sono vi-
vaci, ma quel che manca nelle sue ester-
nazioni è la parte propositiva. Allora, 
visto che il comunismo è morto e che la
sinistra post-comunista, a suo dire, non
ha fatto nulla di buono, che cosa auspi-
care? I programmi sono quelli di sem-
pre, ma per passare dalle parole ai fatti, 
nell’ospedale da campo di questo tem-
po e di questo Paese, che cosa bisogna 
fare? I problemi strutturali dell’econo-
mia e della società italiana – la cattiva
qualità del capitale umano, la povertà di
infrastrutture, lo scarso senso dello
Stato, l’acceso frazionismo politico –
sono problemi su cui è difficile appun-
tare etichette di destra e di sinistra.

In quel cantiere mai finito che sono le
riforme, qualcosa è stato fatto. Non si 
spiegherebbe altrimenti perché il Pil ha
smesso di andar giù e accenna a una ti-
mida risalita, perché, nell’ultimo anno, 
il tasso di disoccupazione è sceso di 
mezzo punto e gli occupati sono saliti di
100mila unità, e perché la fiducia dei 
consumatori è vicina ai massimi degli 
ultimi trent’anni. 

fabrizio@bigpond.net.au
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Le colpe di Berlino
sugli investimenti

di Attilio Geroni

La religione del pareggio di bilancio può essere virtuosa,
ma anche degenerare nel fanatismo. È il rischio che sta
correndo la Germania. Ieri sia l’Ocse sia il Fondo mone-

tario hanno “tirato per la giacca” Berlino mettendola di fron-
te alle sue responsabilità di locomotiva (anche in questo ri-
luttante) d’Europa. Bene la disciplina fiscale, che contribui-
sce alla solidità di fondo dell’economia tedesca, ma è il mo-
mento di fare di più. Sia per aumentare il potenziale di 
crescita sia per modernizzare un’economia che negli ultimi 
anni di riforme strutturali ne ha fatte poche. Lo sguardo è ri-
volto al futuro, perché il presente è relativamente rassicu-
rante. Un futuro vicino in cui la popolazione tedesca invec-
chierà rapidamente e in cui i conti previdenziali tenderanno
nuovamente ad andare fuori controllo. La richiesta più pres-
sante è comunque quella di rilanciare gli investimenti, pro-
prio sfruttando il tesoretto dello “schwarze Null” o “zero ne-
ro” che il ministero delle Finanze tedesco ha promesso per i 
prossimi cinque anni. L’aumento della spesa previsto nel pe-
riodo è di 31 miliardi, ma diviso per cinque si tratta davvero di
un pacchetto di stimolo al ribasso. Abbastanza perché l’eco-
nomia tedesca continui a vivere di rendita, ma non sufficien-
te a far sì che Berlino tiri fuori dalle secche la debolezza con-
genita dell’Eurozona. Gli investimenti servirebbero inoltre 
ad aumentare la produttività dell’economia tedesca, che nel 
settore dei servizi è particolarmente bassa. 

Assieme a questi sarebbe inoltre necessario liberalizzarli,
questi servizi, in particolare il settore delle libere professioni. 
Queste iniezioni di flessibilità preparerebbero meglio la Ger-
mania all’accoglienza dei profughi, scelta strategica promos-
sa da Angela Merkel l’estate scorsa anche con l’obiettivo di in-
tegrare nel mercato del lavoro tedesco forza lavoro giovane. 
In realtà, quelle del Fondo e quelle dell’Ocse sono raccoman-
dazioni quasi di vecchia data e il governo tedesco non si è mo-
strato finora particolarmente sensibile. Ecco perché , in una fa-
se congiunturale delicata come quella attuale, con una ripresa
che sta diventando sempre più debole, il pareggio di bilancio 
rischia di essere una regola aurea con parecchie controindica-
zioni. Restituire un po’ di crescita all’Europa facendo maggior-
mente leva sulla spesa pubblica e sugli investimenti infrastrut-
turali non sarebbe uno sforzo immane per la Germania: l’eco-
nomia, che poggia sempre su base solide, prenderebbe più ve-
locità con rapido beneficio dei suoi partner commerciali più 
importanti, che guarda caso restano sempre i partner europei.
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PRIMO APPRODO DEI MIGRANTI IN GRECIA

Il Papa: «A Lesbo fra i profughi»
Il 15 aprile Francesco nell’isola greca con il patriarca Bartolomeo I
di Carlo Marroni

I l Giubileo di Francesco è anche (e
per lui soprattutto) la visita co-
stante in luoghi di sofferenza. E
uno dei luoghi simbolo del dolore

umane da tempo è l’isola greca di Lesbo,
al centro dei flussi di disperati in fuga 
dalla guerra in Siria. È lì che il Papa con 
ogni probabilità si recherà per una visi-
ta-lampo di un giorno, venerdì 15 aprile.
L’annuncio ufficiale non c’è ancora ma 
da fonti greche della chiesa ortodossa
arrivano conferme, e lo stesso da am-
bienti del governo di Atene. «È un argo-
mento di cui si sta parlando, ci sono 
contatti in corso. Non smentisco le vo-
ci, ma al momento non posso dichiarare
altro perché non ci sono decisioni pre-
se, date fissate né programmi definiti», 
ha commentato il direttore della Sala
stampa, padre Federico Lombardi. 

Da quando è stato eletto Francesco
ha posto i rifugiati al centro della sua pa-
storale: fu a Lampedusa il suo primo 
viaggio fuori Roma nel luglio 2013, 
quando denunciò la globalizzazione
dell’indifferenza, diventata una delle 
parole-chiave del pontificato. Ma in
molte altre occasioni ha messo i mi-
granti al cuore della pastorale: così è 
stato nel viaggio in Messico a febbraio, 
culminato con la preghiera all’Altare 
del Migrante davanti al confine blinda-
to di Ciudad Juarez, ma anche più di re-
cente con la messa dell’ultimo Giovedì 
Santo, il 24 marzo, in cui al Cara di Ca-
stelnuovo di Porto si è inginocchiato a 
baciare e lavare i piedi ai profughi ospi-

tati. Vicino agli ultimi, quindi, ma con 
un’enorme valenza “politica”, visto che
quello delle migrazioni è uno dei capi-
toli più complessi dei rapporti tra stati, 
specie nella Ue. Lesbo da tempo è l’isola
al centro dei flussi di profughi siriani 
che dalla Turchia puntano all’Europa a 
bordo di barconi, anche in condizioni 
drammatiche: la visita verrà fatta da 
Bergoglio proprio mentre entra in vigo-
re l’accordo tra Ue e Turchia in materia
di immigrazione, che prevede l’espul-
sione dalla Grecia verso la Turchia di 
tutti i migranti irregolari arrivati dopo il
20 marzo passando attraverso il confi-
ne turco. Sull’accordo la Chiesa cattoli-

ca non ha nascosto fin dall’inizio la sua 
contrarietà. Il giorno stesso della sotto-
scrizione, il 18 marzo, il segretario di
Stato vaticano, cardinale Pietro Paro-
lin, aveva affermato che di fronte al 
«grave dramma» di tanti migranti «do-
vremmo sentire umiliante dover chiu-
dere le porte, quasi che il diritto umani-
tario, conquista faticosa della nostra
Europa, non trovi più posto». Il segnale
quindi che arriverebbe dal Papa sareb-
be davvero esplicito, all’Europa ma an-
che agli altri responsabili di quanto sta 
accadendo in tutta l’area, e che quindi 
comprenderebbe anche la Turchia, 
con cui solo di recente è tornato un po’ il

sereno. L’organizzazione del viaggio si 
presenta molto complessa, e deve tene-
re anche della difficile situazione sul-
l’isola, e dei malumori della popolazio-
ne locale legati alla presenza dei profu-
ghi: anche agli abitanti il Papa vuole 
portare la sua vicinanza. Secondo le no-
tizie finora uscite a ricevere il Papa, ol-
tre all’arcivescovo di Atene Ieronimos 
II e al Patriarca ecumenico Bartolomeo
– incontrato dal pontefice più volte, sia 
a Gerusalemme che a Istanbul, oltre 
che a Roma - dovrebbero esserci il pre-
sidente greco Prokopis Pavlopoulos e il
premier Alexis Tsipras. «Il significato 
di questo incontro è dare una risposta
cristiana ad un problema che sconvolge
in questo momento non solo l’Europa 
ma tutto il mondo. Una risposta al gran-
de problema dei profughi provenienti 
da tutte le parti del mondo. Queste per-
sone trovano il primo approdo nell’iso-
la di Lesbo per questo l’incontro avver-
rà qui», ha detto l’analista del Patriarca-
to ecumenico di Costantinopoli, Nikos 
Tzoitis, a Tv2000, confermando la no-
tizia della visita. «Al momento non c’è 
un programma ufficiale ma sicuramen-
te - ha spiegato Tzoitis - ci sarà la visita 
al campo profughi di Lesbo, seguita da 
una preghiera e una dichiarazione con-
giunta per dare una risposta comune al 
fenomeno migratorio. L’iniziativa è 
partita da tutti: da Papa Francesco che 
ha espresso una precisa volontà, dal ca-
po della Chiesa Greco-ortodossa di
Atene e con la benedizione del Patriar-
ca ecumenico di Costantinopoli».
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Ristrutturazione del debito di Atene. Le divergenze fra Fmi e Germania

Azzardo greco e rischio tedesco per l’euro
di Adriana Cerretelli

Èuna storia vecchia quella della
ristrutturazione del debito gre-
co. Presto però potrebbe torna-
re a incendiare l’eurozona, con

una nuova minaccia di default. Potreb-
be, in un contesto europeo e generale di-
verso, oggi molto più fragile e denso di
incognite per la modesta ripresa econo-
mica in atto, l’inflazione sotto zero, la 
disoccupazione in calo ma troppo alta,
l’instabilità cronica del settore banca-
rio, i molti interrogativi sulla dinamica
dei paesi emergenti, per non parlare
delle incertezze sull’esito delle presi-
denziali americane e relativa tenuta dei
legami transatlantici. 

Già l’estate scorsa, quando fu scongiu-
rata in extremis l’uscita della Grecia dal-
l’euro Christine Lagarde, suscitando i ma-
lumori tedeschi, aveva espresso l’estrema
riluttanza del Fondo monetario a parteci-
pare al terzo salvataggio del paese, a meno
che prima non si fosse concordato un ade-
guato taglio del suo debito per renderlo re-
alisticamente sostenibile.

Da allora la posizione del Fondo non è

cambiata. E nemmeno quella della Ger-
mania. I negoziati tra Grecia e creditori 
intanto procedono al rallentatore tra
mille tensioni e una scadenza capestro 
all’orizzonte: in luglio Atene dovrà ripa-
gare una grossa tranche del suo debito. 
Senza aiuti, la prospettiva dell’insolven-
za non è remota ma reale. 

Potrebbe essere quella la miccia di
un’altra estate bollente in un’Europa che 
per ora appare solo assorbita dalla doppia 
emergenza terrorismo- rifugiati ma che il 
23 giugno dovrà anche misurarsi con il ri-
schio Brexit e relativi contraccolpi. 

Alla vigilia del vertice franco-tedesco di
domani, degli incontri di primavera del 
Fmi prima e poi dei ministri Ecofin il 22, do-
ve si parlerà della questione greca, il cam-
panello d’allarme è partito dal Fondo. Me-
glio, da una teleconferenza, il cui contenu-
to avrebbe dovuto restare riservato ma è 
trapelato sulla stampa. Offrendo tre con-
ferme più che notizie: l’immutata resisten-
za di Atene a negoziare seriamente sulle 
riforme, pensioni in testa, se non sull’orlo 
del baratro, del fallimento appunto. La 
profonda divergenza di vedute e aspettati-
ve tra Fmi e Europa, soprattutto Germa-

nia. La tentazione del Fondo di mettere 
Berlino alle strette, costringendola a deci-
dere se sarebbe più costoso tirar dritto 
senza Fmi oppure tagliare il debito greco 
per tenerlo a bordo. 

Dilemma simile a quello del luglio
scorso, quando Angela Merkel dovette
scegliere se fosse più caro cacciare la
Grecia tenerla nell’euro. Scelse la se-
conda opzione. Probabile che anche
questa volta finirà con la remissione
parziale del debito, confezionata in
modo che tale non sembri. 

Ma il braccio di ferro con la Germania,
che non vuole rinunciare alla partner-
ship con il Fondo ma nemmeno digerire 
il taglio del debito ellenico, che potrebbe
essere più flessibile sulla riforma delle
pensioni greche ma non al prezzo di ab-
batterne di più il debito, come sostiene 
l’Fmi, promette di avvelenare il clima
della trattativa su tutta la linea: europea e
internazionale.

In ballo c’è molto più della Grecia. C’è
il futuro della politica economica e fi-
nanziaria dell’eurozona, cioè il discri-
mine tra la spinta allo sviluppo di
un’economia che cresce troppo poco e

il solito mantra dei conti in ordine e del-
le riforme, necessario ma non sufficien-
te a ridinamizzare in tempi brevi lo
spompato motore europeo. 

C’è il futuro della politica monetaria
espansiva e non convenzionale della Bce,
che quasi certamente sarà ulteriormente 
accentuata, visto che inflazione e crescita
per ora non reagiscono più di tanto. C’è il 
futuro dell’unione bancaria, nata zoppa e 
“nazionalizzata” e per questo volano di 
sviluppo non molto affidabile. C’è il futu-
ro del governo globale dell’economia che
perde colpi e per questo avrebbe bisogno
urgente di un coordinamento rafforzato 
delle politiche economiche da parte di 
tutti i protagonisti del G-20. 

Sui quattro dossier pendono sonori e
per ora immutati quattro “nein” tedeschi. 
In fondo niente di nuovo nemmeno in que-
sto caso. Di nuovo c’è che questo 2016 an-
nuncia troppi rischi, incertezze e instabili-
tà per consentire a un paese il lusso di re-
stare un’isola avulsa dagli imperativi della
solidarietà collettiva. In un mondo com-
plesso e globalizzato c’è disperato biso-
gno di azioni coordinate che mettano fine 
al disordine mondiale. Se l’azzardo greco è
serio, il rischio tedesco alla lunga può far 
saltare il banco: dell’euro e dell’Europa. Di
sicuro non aiuta la stabilità internazionale.
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Luglio 2013. Francesco parla ai migranti dal podio simbolico dall’isola di Lampedusa

In Europa Consiglio a Strasburgo. In prima fila 
Alessandro Casati, Winston Churchill e Mario 
Cingolani, dietro, secondo da destra, Stefano 
Jacini (presidente Cariplo 1946-52), agosto 
1949 (Archivio Intesa San Paolo) 

Talmud in italiano a Mattarella
Il presidente della Repubblica Sergio Mattarella riceve dal Rav 
Riccardo Di Segni il primo volume del «Progetto di traduzione del 
Talmud«. Il Talmud tradotto in italiano è «un messaggio per 
l’umanità, un messaggio che dovrebbe veramente essere diffuso a 
livello globale». Così Rav Adin Steinsaltz, fondatore dell’istituto 
israeliano per la pubblicazione del Talmud, intervenendo alla 
presentazione del primo volume del «Talmud Babilonese in italiano 
- Il trattato di Rosh haShanà (il capodanno ebraico) all’Accademia 
dei Lincei. La prima copia è stata consegnata al Capo dello Stato. La 
traduzione in italiano è realizzata grazie ad un protocollo di intesa 
fra presidenza del Consiglio dei Ministri, Miur, Cnr e Ucei-Cri.

Ieri la consegna ai Lincei
ANSA


